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Il racconto per im-
magini degli undici
eventi e personaggi

che hanno segnato il 2013:
dalla morte di Nelson
Mandela (a destra) alla
n a s c i t a d i G e o r ge , i l
rampollo dei Windsor;
dall’incontro storico tra i
due papi Francesco e
Benedetto XVI all’esodo dei
siriani. Domani, un nuovo
dossier con i punti di
svolta nel passaggio dal-
l’anno vecchio al nuovo.

DA PAGINA 33 A PAGINA 53

SETUTTOPASSAPERLECAMERE

TROPPE LEGGI
POCHE REGOLE
di MICHELE AINIS

L a madre dei cretini è
sempre incinta, dice-
va Flaiano. Anche la
patria del diritto, pe-

rò, farebbe bene a usare
qualche pilloletta anticonce-
zionale. Perché le sue crea-
ture sono troppe, e ciascuna
indossa l’ermellino di Sua
Maestà la Legge. Abbiamo in
circolo leggi sui tosaerba,
sulle camicie da notte, sulle
galline, sui pedaggi stradali
dei camionisti. Il virus legifi-
catore ha contagiato pure i
prosciutti, con tre leggi sul
San Daniele (rispettivamen-
te del 1970, del 1990, del
1999) e un’altra sul pignora-
mento dei prosciutti (vi si
provvede «con l’apposizione
sulla coscia di uno speciale
contrassegno indelebile»:
legge n. 401 del 1985).

Tuttavia non basta, non
basta mai. E il parapiglia
normativo che s’è scatenato
attorno al decreto salva Ro-
ma ne è solo l’ultima esibi-
zione: regole sulle lampade
a incandescenza, sulle slot
machine, sui chioschi in
spiaggia, sulle sigarette elet-
troniche. Non regole qua-
lunque, no: regole di legge.
Quelle che Calderoli, nel
2010, finse di bruciare col
suo lanciafiamme spento.
Quelle che Bassanini, nel
1997, voleva eliminare attra-
verso un ampio processo di
delegificazione, rimpiazzan-
dole con altrettanti regola-
menti. Senza curare il male
alla radice, dato che il male è
il troppo diritto che ci por-
tiamo in groppa, e dato che
per noi asinelli cambia poco
se a spezzarci la schiena è
una norma regolamentare
anziché legislativa. Ma alme-
no i regolamenti sono flessi-
bili, rapidi da approvare così
come da abrogare. Se invece
confezioni il prosciutto in
una legge, per sconfezionar-
lo avrai bisogno del voto di
mille parlamentari, della
promulgazione del capo del-
lo Stato, del visto di legitti-
mità della Consulta.

Risultato: se il secondo
millennio si è chiuso all’in-
segna della delegificazione,
il terzo ha inaugurato l’epoca

della rilegificazione. Magari
con meno provvedimenti ri-
spetto alla prima legificazio-
ne (negli anni Sessanta le
Camere approvavano una
legge al giorno, escluse le
domeniche), tuttavia con
provvedimenti più corposi,
ciascuno gonfio come un
panettone. E con una pletora
di norme astruse, di ridon-
danze, di strafalcioni sintat-
tici e giuridici. La qualità
della nostra legislazione è
peggiorata, come no. Anche
la quantità, però: nel 1962 le
437 leggi decise in Parla-
mento sviluppavano 2 milio-
ni di caratteri; nel 2012 le
leggi sono state 101, ma i ca-
ratteri sono diventati 2,6 mi-
lioni.

Da qui un paradosso: l’Ita-
lia delle troppe leggi è un Pa-
ese senza legge. Perché nel
diritto, così come nella vita,
dal pieno nasce un vuoto. Se
ti martellano troppe infor-
mazioni t’ubriachi, e alla fi-
ne resti senza informazioni.
Se la legislazione forma una
galassia, nessuna astronave
potrà esplorarla per intero. E
il cittadino sarà solo, ignaro
dei propri poteri, alla mercé
d’ogni sopruso. Succede
quando nel diritto ammini-
strativo tutto è legge, quan-
do nel diritto penale tutto è
processo. Sicché cresce la di-
screzionalità di giudici e bu-
rocrati: sono loro, soltanto
loro, a scegliere la stella che
brillerà davanti al tuo porto-
ne.

Ma c’è una causa sistemi-
ca dietro l’esplosione del si-
stema. Difatti se la legge
elettorale genera coalizioni
ballerine, se in Parlamento i
numeri sono risicati, ciascu-
no diventa indispensabile, e
allora potrà imporre il pro-
prio comandamento, par-
don, emendamento. Se l’au-
tobus legislativo fa troppe
fermate tra Camera e Senato,
finirà per imbarcare troppi
viaggiatori, pardon, legisla-
tori. Servono riforme, in
conclusione. Altrimenti an-
negheremo tutti nell’oceano
delle leggi.

michele.ainis@uniroma3.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Forte scossa di terre-
moto in Campania e Mo-
lise, ieri alle 18.08. Ma-
gnitudo 4.9 sulla scala
Richter, con epicentro
nel Sannio: Castello del
Matese, in provincia di
Caserta, è il paese più vi-
cino. Molta paura a Na-
poli, con tanta gente sce-
sa per la strada, ma i dan-
ni sono stati lievi. Il si-
sma è stato avvertito fino
a Roma e anche in Puglia,
a Foggia.

Nel Casertano sono
state evacuate alcune abi-
tazioni del centro storico
di Fontegreca per que-
stioni di sicurezza, men-
tre sono state annullate
molte manifestazioni na-
talizie in programma per
la serata. Le scosse di as-
sestamento sono prose-
guite fino a tarda sera,
sempre senza danni.

ALLE PAGINE 10 E 11

Bufi, G. Caprara, De Giovanni

Rischi e prevenzione

NOI INTIMORITI
PERCHÉ FRAGILI
di GIAN ANTONIO STELLA

L o sanno, quelli che hanno vissuto
ieri in Campania momenti di

spavento, d’essere esposti al rischio.
Non ci vogliono pensare, ma lo sanno.
Sanno che è pericolosa la loro terra,
da sempre colpita dai terremoti.
Sanno che sono pericolose, troppo
spesso, le loro case fragili. E non serve
a niente affidarsi alla buona sorte. È
da tempo, spiega Emanuela
Guidoboni che con Gianluca Valensise
ha scritto un saggio monumentale sui
terremoti avvenuti in Italia dall’Unità
a oggi, che viene registrata una
intensificazione di attività sismica.
Tutto normale, per i sismologi.
È la storia del nostro Paese.

CONTINUA A PAGINA 11

Democratici divisi su spese e assunzioni. Fioroni: basta con i dipendenti che fanno politica

La lite sul bilancio del Pd
I renziani: ora chiarezza. L’ex tesoriere: in linea con i partiti europei

Giannelli

Roma-Bruxelles

SUL SEMESTRE
TANTA ENFASI
(E POSSIBILITÀ
QUASI ZERO)

di RICARDO
FRANCO LEVI

O gni sei mesi, la
presidenza dell’Unione

Europea passa di mano. Dal
1° luglio al 31 dicembre del
2014 toccherà all’Italia. Per
la successiva presidenza si
dovranno aspettare ben 14
anni. Si capisce come il
prossimo appuntamento
con la responsabilità di
guidare l’Ue susciti attese e
speranze. Ma avrà, l’Italia,
nei suoi sei mesi, la
possibilità di incidere
davvero nella scena
dell’Europa? A questa
domanda onestà impone
di rispondere più con un
«no» che con un «sì».

CONTINUA A PAGINA 56

Il personaggio

«Di respiro
in respiro»
Vita e sogni
di Caterina
di ELENA TEBANO

A PAGINA 21 Cosmacini

La convivenza

Gli italiani
con i cinesi
alle finestre
di Prato
di DARIO DI VICO

A PAGINA 25

Intervista a Mansi



«Profumo resti
al vertice di Mps»

«M i auguro che Ales-
sandro Profumo

resti al vertice di Mps perché
la Fondazione e l’assemblea
non hanno criticato il piano
su cui si sono impegnati. Ne
hanno chiesto solo l’applica-
zione differita, di pochi me-
si, sempre nell’ambito dei
tempi dati dalla Ue»: così la
presidente della Fondazione
Antonella Mansi al Corriere.

A PAGINA 9

Conti in rosso, casse vuote, assunzioni:
il Partito democratico si divide, tra chi di-
fende la gestione passata e chi chiede una
svolta. I renziani: ora serve chiarezza. L’ex
tesoriere Misiani: siamo in linea con i par-
titi europei. Fioroni: basta con i dipenden-
ti che fanno politica.

ALLE PAGINE 2 E 3 Trocino

CONTI TRASPARENTI
(SE SI VUOLE GOVERNARE)
di MARIA TERESA MELI

L a non proprio edificante vicenda delle
spese del Pd ha rivelato una realtà poco

rassicurante: un partito che un anno fa si
era candidato a guidare un Paese in gravi
difficoltà economiche, non sapeva gestire
nemmeno i conti di casa propria.

CONTINUA A PAGINA 56

di FABRIZIO MASSARO

Riti sociali pre San Silvestro

ChefaituaCapodanno?
La (solita) ansia da divertimento
di Chiara Maffioletti a pagina 27

Vademecum tra atolli e rifugi

Sel’isoladesertaèaffollata
Sfuggire a colleghi e conoscenti
di Gian Luigi Paracchini a pagina 27
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Dramma in Francia

Cade sciando: Schumacher in coma
M ichael Schumacher (nella foto) è grave. Ha riportato un trauma cranico sciando in fuoripista a

Méribel, in Savoia, e battendo la testa contro una roccia. L’ex campione della Ferrari, 44 anni, portava
un casco, ma è rimasto in coma. Trasportato in elicottero in un ospedale di Grenoble, le sue condizioni si
sono aggravate richiedendo un intervento per emorragia cerebrale. ALLE PAGINE 18 E 19 Terruzzi e Vanetti

Il 2013 da sfogliare Le immagini che raccontano chi siamo: dai due Papi ai forconi

Storie di un anno, nel segno di Madiba

Campania Scossa di magnitudo 4.9. Nessun ferito

A Napoli la terra trema
Paura e tutti in strada


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Il caso A un mese dal rogo con 7 vittime. Obiettivo: 10 mila drappi a Pasqua

Wang e Alessio insieme
Le bandiere del dialogo
appese alle finestre di Prato
L’idea di associazioni e imprese per l’integrazione Un abitante di Prato appende alla finestra una delle

foto-manifesto simbolo del dialogo tra etnie di-
verse: per ora ne sono state esposte 200,

l’obiettivo di associazioni e giovani in-
dustriali è quello di arrivare a

diecimila entro Pasqua

Le immagini ai balconi

Investita a 8 anni

Bimbamuore
Isuoiorgani
salvano5vite
È arrivata da un gesto di
generosità di due
genitori romani la
salvezza per una
bambina vicentina di 11
anni ricoverata in
pediatria a Padova in
attesa di un trapianto al
fegato. A donarle
l’organo indispensabile
per farle superare una
malattia metabolica
enzimatica congenita, è
stata Stella Manzi, 8
anni, investita a Roma la
sera di Santo Stefano da
un ubriaco romeno
senza patente e morta
l’altro ieri all’ospedale
Bambin Gesù. La
generosità dei genitori
di Stella potrà ora
salvare, oltre a quella
della bambina veneta,
altre quattro vite: il
cuore di Stella è
destinato a Napoli, i due
reni a Milano e i
polmoni a Roma. La
piccola romana si
trovava, con sua sorella
di 4 anni, a bordo della
Panda condotta dalla
mamma, travolta sulla
Nettunense dalla Ka,
rubata, guidata dal
romeno Daniel Domner
di 21 anni che sarebbe
stato sotto l’effetto di
alcol e droga. Il giovane,
piantonato in ospedale,
deve ora rispondere di
omicidio colposo oltre
che di furto d’auto. Dalla
mezzanotte di venerdì,
quando al termine del
periodo di sorveglianza
il papà di Stella aveva
firmato l’autorizzazione
all’espianto, era scattata
la corsa contro il tempo.
L’operazione in Veneto,
ha fatto sapere il Centro
Trapianti, è durata circa
7 ore, ed è terminata
verso le 9 di ieri. La
piccola paziente
vicentina si trova ora
ricoverata nella terapia
intensiva del Centro
trapianti di Padova.
L’intervento non ha
presentato particolari
difficoltà. Le speranze di
vita della bambina
erano legate
all’impianto di un nuovo
fegato. Sull’intera
operazione sanitaria e di
solidarietà hanno
espresso gratitudine
anche il presidente del
Veneto Luca Zaia e
l’assessore alla Sanità
Luca Coletto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È passato quasi un mese
dal rogo che il 1° di-
cembre scorso uccise

sette operai cinesi in una
fabbrica-dormitorio del Ma-
crolotto e scosse la coscienza
civile dei cittadini di Prato.
Da allora molte cose sono
successe e tante altre stenta-
no ad accadere e così l’inizia-
tiva riparte ancora una volta
dal basso, dalle associazioni
culturali italo-cinesi e dai
giovani imprenditori di en-
trambe le etnie che avevano
reso possibili le fiaccolate di
solidarietà con le vittime dei
giorni successivi alla trage-
dia.

Stavolta a farla da protago-
niste saranno delle bandiere
sui generis: da domani fino
alla Pasqua 2014 l’appello
che il laboratorio artistico di
Compost e altre associazioni
come Pratosfera, Cna World
e i Giovani Industriali rivol-
gono ai pratesi è quello di
appendere alle proprie fine-
stre e ai balconi grandi foto-
manifesto che mostrano la
possibilità del dialogo inter-
etnico. Scatti che raccontano
l’amicizia tra persone di na-
zionalità diverse (non solo
italiani e cinesi ma anche al-
banesi, pakistani, rumeni e
nord-africani) e che, se la
città risponderà, arrederan-
no Prato dalla fine del 2013
fino a Pasqua. Si è partiti con
200 bandiere ma l’obiettivo è
di arrivare addirittura a 10
mila. Le prime adesioni fan-
no ben sperare visto che
vengono, tra l’altro, dalle
scuole e dalle due università
straniere che hanno sede in
città.

Dietro ciascuna foto c’è
una storia di integrazioni
difficili e amicizie nate dalla
reciproca comprensione e
dalla comunanza di interes-
si. Come quella tra le venten-
ni Sara e Monique, un’italia-
na e una congolese che si so-
no conosciute sulle piste di
terra rossa dell’Atletica pra-
tese. Oppure quella di An-
thony Tang, 65 anni, medico
in pensione e primo cinese
arrivato in città, con la sua
allieva di lingue Elisabetta,
75 anni. O ancora Roberto

Wang e Alessio, studenti di
prima media e compagni di
playstation. E infine la catto-
lica Sara e la musulmana
Amina che si sono conosciu-
te all’oratorio mentre aspet-
tavano i ragazzi che giocava-
no.

Gli artisti di Compost rac-
contano che il progetto delle
bandiere (facewallprato.it) è
precedente al rogo ma gli av-
venimenti delle ultime setti-
mane hanno reso tutto più
stringente. Del resto la poli-
tica e le amministrazioni lo-
cali litigano tra loro e ancora
una volta stentano a trovare
il bandolo della matassa così
la voce che ha avuto maggio-

re eco nei giorni scorsi è sta-
ta quella del vescovo di Pra-
to, monsignor Franco Ago-
stinelli. Nell’omelia del gior-
n o d e l S a n t o p a t r o n o
(Stefano) ha paragonato gli
operai cinesi morti a dei
«moderni crocefissi immo-
lati sull’altare dello sfrutta-
mento» e ha sostenuto con
vigore come sia arrivato il
momento di muoversi an-
nunciando tra l’altro la costi-
tuzione di due gruppi di la-
voro proprio sui temi dell’in-
tegrazione.

Nella comunità cinese la
tragedia del Macrolotto ha
messo in moto dinamiche
profonde ma che faticheran-
no a dare risultati. C’è stata
tensione tra le famiglie delle
vittime e gli imprenditori del
pronto moda, sono stati di-
stribuiti ad opera degli indu-
striali più aperti, come Ga-
briele Zhang, volantini che
invitavano i colleghi a met-
tersi a norma, a chiudere le

fabbriche-dormitorio e a
evitare l’uso delle bombole a
gas. Ma è chiaro che la citta-
dinanza di Prato si aspetta di
più se non altro perché così
aveva solennemente pro-
messo, prendendo la parola
durante il consiglio comuna-
le, la console cinese Wang
Xinxia.

È in quest’attesa di novità
che non arrivano che l’ini-
ziativa delle bandiere segna
un punto, parla alla società
civile, la stessa che nel gior-
no del lutto cittadino non
aveva mostrato particolare
condivisione e che invece
esponendo il segno del dia-
logo è chiamata ad essere
protagonista della rinascita
della città. Perché è inutile
nascondersi dietro un dito: il
risveglio di Prato, una delle
città più multietniche d’Eu-
ropa, richiede innovazione
sociale.

@dariodivico
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le storie
Dietro ogni foto c’è una
storia di integrazione
difficile e amicizie nate
da interessi comuni

La tragedia
Lo scorso 1° dicembre un incendio divampa in una fabbrica-
dormitorio cinese di Prato. Nel rogo muoiono 7 operai (nella
foto Ansa i vigili del fuoco impegnati nel recupero delle vittime)

La polemica 
Nell’azienda, alla periferia della città, lavoravano circa cento
dipendenti che lì vivevano 24 ore al giorno. Quando
le fiamme hanno cominciato a divampare, la fuga è stata
bloccata dalle sbarre alle finestre

L’incendio e la polemica

Manifesto
Anthony Tang,
65 anni, medico
agopuntore
in pensione
e primo cinese
(dice lui)
arrivato in città,
insegna
la sua lingua
e la sua
scrittura
ad Elisabetta,
75 anni.
La loro storia
è una di quelle
raccontate
attraverso
le foto-
manifesto
realizzate
dagli artisti di
facewallprato.it

di DARIO DI VICO

Toscana Litorali esclusivi classificati «a bassa valenza turistica». E l’Erario chiede 11 milioni ai Comuni più blasonati della Versilia

I canoni «popolari» pagati dalle spiagge del lusso
FIRENZE — I sindaci hanno

dato un’occhiata al «documen-
to fiorentino» e si sono messi
le mani nei capelli. Altro che
adeguamento o conguaglio,
quello era un vero salasso per
le casse municipali. Quasi un-
dici milioni di euro che i Co-
muni più blasonati della Versi-
lia, (Viareggio, Forte dei Mar-
mi, Pietrasanta e Camaiore),
devono sborsare all’Erario. Il
motivo della stangata? «Man-
cato adeguamento dei canoni
demaniali sulle spiagge», tuo-
na la Corte dei conti di Firenze,
ovvero l’affitto che ogni anno i
proprietari degli stabilimenti
balneari versano allo Stato ed è
da tempo materia di scontro e
polemiche anche tra Italia e
Unione Europea. Secondo la
Procura della Corte dei conti,

infatti, almeno sino al 2007 le
spiagge più lussuose della To-
scana, dove trascorrono le va-
canze i ricconi di tutto il mon-
do, risultavano classificate in-
credibilmente a «bassa valenza

turistica». Quasi un oltraggio
per le casse demaniali nelle
quali confluivano affitti irriso-
ri (anche meno di 10 mila euro
l’anno) per uno dei litorali più
ambiti d’Europa.

Dai calcoli della Guardia di
Finanza, possedere un super
bagno a Forte dei Marmi da-
vanti alle ville dei vip del quar-
tiere snob di Roma Imperiale,
o nella modesta e operaia
spiaggia del Calambrone (tra
Pisa e Livorno) non faceva dif-
ferenza, perché gli stabilimenti
balneari versiliesi erano classi-
ficati in fascia C. E tutto questo,
sempre secondo i magistrati
contabili, ignorando la legge
Finanziaria che aveva stabilito
obbligatoriamente almeno la
fascia B (media valenza turisti-
ca) per la Versilia con un paga-
mento annuo sempre modesto
(dai 15 ai 25 mila euro) per at-
tività altamente redditizie e
una propensione al lusso.

La prima libecciata della
Procura della Corte dei conti

ha scompigliato la scrivania
del sindaco di Viareggio (più
di 3 milioni di euro da pagare e
richiesta di messa in mora del-
l’ex dirigente del settore dema-
nio comunale), poi ha soffiato
nello studio del primo cittadi-
no di Forte dei Marmi (2 milio-
ni e 159 mila euro) e in setti-
mana arriverà a Pietrasanta (3
milioni e 479 mila per Marina
del mondano Twiga di Briato-
re) e a Camaiore (2 milioni e 89
mila per Lido dell’ex Bussola-
domani). Che adesso corrono
ai ripari e si difendono accu-
sando la Regione Toscana. «È
Firenze che ha il compito di
stabilire la classificazione e
dunque ne ha esclusiva re-
sponsabilità — spiega Umber-
to Buratti, sindaco di Forte dei
Marmi —. I 440 stabilimenti

versiliesi hanno pagato ciò che
a loro è stato chiesto, nel pieno
rispetto della legge. E i Comuni
hanno solo riscosso, rispettan-
do le procedure».

Il sindaco di Camaiore, Ales-
sandro Del Dotto, mette le ma-
ni avanti: «Non sborseremo
una lira. Si accertino le respon-
sabilità e si agisca di conse-
guenze».

Ma di chi sono realmente le
colpe? La sensazione è che il
settore abbia bisogno di un

riordino, di canoni equi e so-
prattutto di una classificazione
adeguata. Pagare una conces-
sione allo Stato alla stessa cifra
con la quale in alcuni bagni di
lusso un cliente paga ombrel-
lone e cabina sembra un af-
fronto. Come ammettono an-
che alcuni balneari. «È arrivato
il momento di fare chiarezza
— denuncia Roberto Santini, il
proprietario del Bagno Piero,
la spiaggia preferita da Massi-
mo Moratti —. Tutti i bagni di
Forte dei Marmi dovrebbero
essere inseriti nella fascia più
alta: la A. E invece oggi siamo
solo in tre, io, l’Annetta e il Ba-
gno Roma. E questo solo per-
ché abbiamo investito, co-
struendo strutture che danno
lavoro ai giovani. Chi invece ha
risparmiato paga la metà del
canone, eppure spiaggia e ma-
re sono gli stessi».

Marco Gasperetti
spiagge.corriere.it
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La Corte dei conti
«Mancati adeguamenti
delle imposte demaniali»
Nel mirino anche Forte
dei Marmi e Viareggio

Ombrelloni Stabilimenti balneari della Versilia (Ansa)


